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Illusioni e allusioni 
Non convince la storia di Yasha Mazur narrata dal regista Menahem Golan - La 
raffigurazione di un piccolo mondo virile nel film di Jean Francois Stévenin 
Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA - Si accennava 
ieri alla questione, mai ri-
.lolta. dei rapporti tra cinema 
e letteratura. Una cosa è co­
munque certa: die l'improv­
visa Tania di determinati au­
tori e opere può sollecitare. 
in produttori • e registi di po­
chi scrupoli, un interesse di 
natura puramente speculati­
va. 

Produttore e regista, insie­
me, è Menahem Golan. che in 
tale duplice veste firma 11 
mago di Lublino, tratto dal 
romanzo di Isaac B. Singer, 
Premio Nobel 1978. Tra lo 
scrittore Yddish e il cineasta 
ebreo attivo negli Stati Uni­
ti è difficile, del resto, rin­
venire punti di contatto. Go 
lari segue le vecchie regole 
eli Hollywood, come nessuno 
forse più. e qualsiasi argo­
mento. nelle sue mani, diven­
terebbe piatto, uggioso, ri­
saputo. 

Così è della storia di Ya-
>ha Mazur. prestigiatore e il 
lusionista di estroso talento, 
che nella Polonia all'alba del 
secolo viaggia per modeste 
città, tornando di rado dalla 
fedele moglie Ester, sognan­

do i grandi teatri di Varsavia 
e generosamente sfruttando il 
fascino esercitato sulle donne 
dalla sua destrezza e dal suo 
piacevole aspetto. Diviso tra 
la consorte (che gli pesa. però. 
meno di tutte), la giovane e 
gelosa assistente Magda e al­
tre amanti occasionali. Yasha 
vagheggia invero il matrimo 
uio con una vedova aristocra­
tica, ma non ricca, che ha 
una figlia adolescente malata 
di tisi. Sposare Emilia signifi­
cherebbe. per il nostro, abiu­
rare la fede dei padri (che 
egli, peraltro, osserva molto 
tiepidamente), ma ottenere. 
in compenso, una promozio­
ne sociale. 

Yasha. tuttavia, corre trop 
pi rischi, sulla scena e neh" 
esistenza reale: giocando su 
tanti tavoli, finisce per ac­
cumulare perdite. La decisi­
va esibizione nell'ambitissi­
ma sala dell'Alhambra non 
avverrà. la sua suprema im­
presa di uomo volante si de­
graderà in una vergognosa 
fuga dopo un furto andato 
a male. Magda si ucciderà, 
le altre donne lo abbandone­
ranno (esclusa la povera mo­
glie). Tragicamente pentito. 
Yasha si rinchiude in una 

sorta di tomba, e acquista 
rinomanza di santone presso 
la gente semplice. Un linciag­
gio porrebbe fine ai suoi gior­
ni: ma ecco che egli, per il 
massimo dei prodigi, svanisce 
dinanzi agli occhi dei suoi 
persecutori... 

Una cadenza narrativa del­
le più ovvie, una tessitura 
dialogica fitta di luoghi co­
muni, una ricostruzione d'e­
poca non sempre accurata (di 
qualche pregio è la fotogra­
fia a colori di David Gurfin-
kel) annebbiano quanto di 
fantastico vicenda e perso­
naggio contengono, senza che, 
per contro, se ne rischiari 
meglio la drammatica condi­
zione storica degli israeliti 
polacchi. Alan Arkin. come 
protagonista (nel contomo si 
notano Louise Fletcher. Shel­
ley Winters. Valerie Perrine), 
appare meno persuasivo del 
solito, benché, in linea di 
principio, congeniale al ruolo 
(in teatro, ha fatto esperien­
za di trucchi del genere). 

Al confronto col Mago di 
Lublino, nella giornata di ie­
ri della Mostra veneziana. 
Paste-montagne del francese 
Jean-Francois Stévenin si sta­
gliava. magari al di là dei 

suoi meriti, come esempio di 
uso originale del mezzo ci­
nematografico, a cominciare 
dalla rivalutazione dei tempi 
lunghi, o tempi morti, del film 
e della vita quotidiana: quelli, 
insomma, che un montaggio 
convenzionale brutalmente e-
liminerebbe. 

L'incontro casuale di due 
uomini, Georges e Serge, pa­
rigino l'uno, l'altro della pio 
vincia. espone dapprima in 
modo sommario il tema del 
contrasto fra città e campa­
gna. figurativamente sottoli­
neato dal paesaggio boscoso 
e montagnoso, tra il massic­
cio del Giura e l'autostrada 
Parigi-Nizza. Poi l'argomen­
to si raffina, sfuma in allu 
sioni e simbolismi, dei quali 
il più evidente è quello co­
stituito da un grande uccel­
lo in legno, alla cui fabbri­
cazione e sistemazione Serge 
garagista e meccanico di me­
stiere. si è dedicato, cercan 
do ora di coinvolgervi Geor­
ges. che una panne alla mac­
china ha costretto a una so­
sta forzata in quel luogo iso­
lato. 

La nuova amicizia di Geor­
ges e Serge, nutrita di impas­
sibili. diversi sogni di eva­

sione. e destinata a durare 
brevemente, si colloca al cen­
tro, o ai margini, d'un pic­
colo mondo virile, staccato 
dalla storia qualunque da es­
sa segnato (gli insistenti ri­
cordi della guerra e dell'in­
vasione tedesca), ritmato dal 
corso delle stagioni, fra le 
quali campeggia l'inverno, 
con le sue crude nevi e il suo 
clima di letargo. 

Strano racconto, parlato a 
mezza bocca, con sensibili 
accentuazioni dialettali, o e-
spresse in immagini prive di 
ogni ornamento, pur se spes­
so suggestive, a loro maniera. 
Lo stesso regista ne è l'in­
terprete principale, a fianco 
di Jacques Villeret. il sim­
patico attor comico grassoc­
cio. in ascesa oltralpe, e che 
si sta facendo conoscere an­
che da noi (lo si è visto, in 
particolare, in Agenzia ma­
trimoniale di Lelouch). 

Aggeo Savioli 

NELLE FOTO: due inqua­
drature del film di Golan. 
Il mago di Lublino, presen­
tato alla Biennale cinema 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA - Sugli schermi 
del Lido la parola è alle don­
ne. Talune — fino a ieri mu­
te — rivendicano risolute di­
gnità e diritti conquistali in 
lunghe, dolorose lotte. Altre. 
pur drammaticamente segna­
te da una tormentosa esi­
stenza. si attardano in con­
torte storie sentimentali ori­
ginate da vetuste scherma­
glie tra la « metà del cielo * 
e il resto del mondo. 

Il divario, per radicale che 
sia. è però spiegabile met­
tendo, ad esempio, a confron­
to l'impianto originano e t 
rispettivi approdi di due film 
quali l'algerino La Nouba del­
le donne di Monte Chenotia 
e J francese Chiaro di donna 
(titoli che. come si può con 
statare, forniscono per se 
slessi significative indicazio­
ni su particolari vicende fem­
minini. Il primo è stato, in­
fatti. ideato e realizzato dalla 
cineasta militante algerina 
Assia Djebar. mentre il se 
rondo (ojtretutto dettato dal 
romanzo omonimo del corri 
va scrittore Romain Garp) 
risulta congegnalo t"on me 
sìierc più pretenzioso che sa 
piente dal navigato regista 
Costa Gavras. 

In poche parole. La Nouba 
è un film nato dalla e nella 
più sofferta condizione Sem 
minile. Chiaro di donna resta 
invece un rovistare furbesco 
nei dettagli nei contraccolpi 
ad effetto di un improbabile 
breve incontro tra un * lui > 
e una « tei * convalescenti da 
rovinose esperienze coniugali. 
Se poi pensale che l'uomo ha 
la faccia « vissuta » di Yve* 

. Montand e la donna quell'in 
tenso splendore della pienez 

Un film algerino e uno francese 

Sugli schermi del Lido 
la parola è alle donne 

« La Nouba delle donne di Monte Chenoua » di Assia 
Djebar scava nella sofferta condizione femminile - Una 
levigata storiellina in « Chiaro di donna » di Costa-Gavras 

za femminile di Romt/ Sch-
neider. il film appare ancor 
più come un deja' vu: un 
ricalco variamente modula­
to tra il cinema di Lelouch 
e quello di Sautei. 

Fatte queste debite dislin 
zioni. è perciò più che mai 
importante sottolineare la 
positiva « novità ^ dell'ope 
ra di Assia Djebar che — 
va ricordato — nel contesto 
del cinema del Terzo Mon­
do e. in ispecie. in queUo 
dei Paesi arabi viene ad es 
ser per se medesima una 
sortita quasi rivoluzionaria. 
D'altronde, si parla molto 
di rivoluzione in questo film 
(e specificamente di quella 
algerina) strutturalo, come 
recita appunto il termine 
t Nouba ». secondo la patii 
tura di una tipica composi­
zione della musica araba 
(ma anche arxìalusa) cosi 
definita e già acutamente 
indagata, nel 1913. da Béla 
Bartòk. cui Assia Djebar 
rende rispettoso omaggio in 
apertura del suo lavoro, pe­

raltro dedicato a quelle stes­
se anonime contadine e mon­
tanare che furono tanta e 
ignorata parte della sangui 
uosa guerra di liberazione al 
gerina. 

L'innesco del racconto che 
sorregge, con le cadenze del­
la musica (Ouverture. Pre­
ludio. Adagio) di Bartòk. il 
dispiegarsi del film, a metà 
tra il documentario e la do­
lorosa trasfigurazione, è da­
to qui dalla personale vicen 
da di Lila. una donna ancor 
giovane e assetata di vìvere. 
di capire, sola sopravvissu­
ta della sua famiglia agli or­
rori della guerra, architetto 
di professione ma costretta 
a occuparsi dei figli e del 
marito reso invalido e impo­
tente da una caduta da ca­
vallo mentre svolgeva il suo 
lavoro di veterinario. 

Nella sua casa, dislocata 
nella zona d*re più feroce si 
era scatenata la barbarie dei 
colonialisti francesi, ella 
trascorre così inquiete gior­
nate tra il ncordo lacerante 

del passato e i propri pre­
senti tormenti. Poi, man ma­
no che il marito si avvia a'.'cr 
guarigione. Lila comincia 
una personale inchiesta tra 
le donne che furono le si­
lenziose ed eroiche protago­
niste di un'epopea da nes 
suno rnai scritta. 

E in questo suo strenuo 
perlustrare nella storia col­
lettiva della persistente su­
balternità della donna, Li'a 
perviene al contempo a una 
lucida consapevolezza di sé 
e del risarcimento dovuto a 
tanti drammi femminili ap 
parentemente scortili e di 
menlicati: « lo non cerco 
niente... ma ascolto... ascol­
to la memoria straziata ». 

Già salutato in Francia da 
vasti e pressoché incondi­
zionati consensi. La Nouba 
si può ritenere davvero — 
com'è stato giustamente ri 
levato — * film realizzato 
da una donna in un universo 
di donne... quello della me­
moria collettiva di un pò 
polo, custodita e tramanda 

ta dalle donne. E* un film di 
ricerca che punta, come ra­
ramente è stato tentato, sul 
doppio registro del documen­
tario del tutto spogvw e del­
la meditazione per immagi­
ni. Un film sicuramente 
molto intellettuale e raffi­
nalo. ma dove la raffinatez 
za intellettuale non è mai 
staccata dalle sue radici po­
polari ». 

Si può capire bene come. 
di fronte alla personalissi 
ma e densa opera di Assia 
Djebar. la levigata storiellina 
imbastita da Costa-Gavras 
tra suggestioni e imbonimen­
ti esteriori d'ogni sorta in 
questo suo Chiaro di donna 
non riesca a reggere ad al­
cun paragone. In breve. Mi­
chel, attempato signore dal­
l'aria tristissima in procinto 
di volare a Caracas o in 
qualsiasi altro posto per ri­
farsi un'esistenza dopo il sui­
cidio della moglie, incontra 
incidentalmente Lydia, an-
ch'ella reduce da un recente 
disastro familiare: i due in­
dubbiamente si piacciono. 
ma il peso delle loro private 
disgrazie li rende estrema­
mente titubanti sul da farsi. 
Deciderà il tempo, ovvero. 
dopo prolisse giravolte, il 
film sembra far intravvedere 
che (forse) tutto si aggiuste­
rà per il meglio. In tanto an­
dirivieni sono stati bizzarra­
mente coinvolti di sguincio 
anche Romolo Valli e Rober­
to Benigni, ma le loro pre­
senze risultano, in fin dei 
conti, irrilevanti. Come tut­
to questo Chiaro di donna. 
del resto. 

Singolare film di Alain Jernia al Festival di Mosca 

«Commedia» all'italiana 
nella cittadella dei Cani 

Significativo premio al polacco « Camera buffa » - Riconoscimento a Zavat-
tini per la sua opera - L'eccessiva modestia non si addice ad Alvaro Bizzarri 

Sauro Borelli 

Il programma delle proiezioni a Venezia 

Nicholas Ray 

OGGI 
9.30 Sala Volpi: « Retrospettiva Pagnol », Topaze I (1932). 

Topaze II (1336) e Topaze III (1950). 
15 Sala Grande: e Omaggio a Nicholas Ray», Wind across 

the everglades (« Il paradiso dei barbari >) e The party 
girl (« II dominatore di Chicago). 

16 Sala Volpi: «Officina veneziana». Cartoons-Off - New 
age in animation (USA). 

17 Sala Zorzi: «Officina veneziana», France, tour détour 
de deux enfants di Jean-Luc Godard e Anne Mieville 
(4. parte). 

18.30 Sala' Volpi: «Officina veneziana». Antologia under­
ground (USA) a cura di Fred Bartlett. 

19 Sala Grande: «Venezia Cinema '79». El Super di Leon 
Ichaso e Pedro Jimenez Leal (Cuba-USA). 

21 'Sala Arena: «Venezia Cinema '7!)». El Super e O.senji 
marafon (« Maratona d'autunno) di Gheorghi Danelia 
(URSS). 

DOMANI 
9.30 Sala Volpi: «Retrospettiva Pagnol». Cesar. 

15 Sala Volpi: «Officina veneziana», France, Tour détour 
de deux enfants di Godard e Mfeville (programma com­
pleto). 

16 Sala grande: « Officina veneziana », Le nozze di Zein di 
Khalid Stddik (Kuwait). 

17 Sala Pasinetti: due documentari di Francesco Pasinetti. 
19 Sala Grande: « Venezia Cinema '79 », La morte del por­

tatore d'acqua di Salan Abu Saif (Egitto-Tunisia). 
21 Sala Arena: «Venezia Cinema *79 ». La morte del porta­

tore d'acqua e Escape from Alcatraz (« Fuga da Alca-
traz» di Don Siegel (USA). 

22 Sala Grande: « Venezia Cinema '79 », Escape from Alca­
traz. 

2̂  Sala Grande: « La notte di officina », Dalle nube alla 
Resistenza di Jean Marie Straub e Danielle Huillet. 

Dal nostro inviato 
MOSCA — Era s ta to faci- , 
le preventivare che il film 
di Francesco Rosi Cristo 
si è fermato ad Eboli 
avrebbe ot tenuto uno dei 
premi più important i al-
l'XI Festival di Mosca, e 
purtroppo era sembrato an­
che inevitabile consta tare 
il prematuro deperimento 
organico delle cinemato­
grafie del paesi emergenti 
(almeno cosi come sono 
s ta te presentate in questa 
Rassegna) appunto confer­
mato dalle decisioni della 
giuria. 

Qualcosa di piuttosto 
s t r avagan te comunque c'è 
alla resa del conti di que­
sta competizione rigorosa­
mente fondata sull'Impor­
tanza del partecipare. Che 
t r a i massimi riconosci­
ment i della manifestazione 
ve ne sìa s ta to uno per il 
film polacco Camera buf­
fa, sot t i lmente e generosa­
men te Interrogatorio sul 
problemi d e 1 l 'autonomìa 
dell'Individuo nei paesi so­
cialisti, ci è giunto piace­
volmente inaspet ta to . Sta 
bene. Questa piccola svolta 
non deve passare inosser­
vata . 

I premi speciali per il 
sessantesimo compleanno 
del cinema in URSS, come 
era s ta to annunc ia to da 
tempo, sono andat i all'ame­
ricano King Vidor, al po­
lacco Jerzy Kavalerowicz e 
a Cesare Zavat t lni . Il pri­
mo è sembrato al suo arri­
vo a Mosca un po' imbalsa­
ma to (eppure, ha solo 84 
a n n i ) , m a al l 'a t to di salire 
sul palcoscenico ha sfog­
giato t u t t a la classe della 
vecchia guardia hollywoo­
diana. Kavalerowicz. inve­
ce, era in giuria, quindi, il 
giubileo pareva in un cer­
to senso fuori luogo. 

« Zavat ta », poi. era pili 
vulcanico del solito. Senza 
smet tere di sbirciare esal­
t an t i bellezze russe ann i 
c inquanta , il padre del neo­
realismo italiano non h a 
in ter rot to nemmeno per un 
a t t imo di borbottare sui 
suoi imminent i progetti . 
Andare a r i t i rare il premio, 
per lui, è s ta to come pren­
dere un caffé alle soglie di 
una lunga giornata di la­
voro-

Dei film in competizione 
visti agli sgoccioli della ma­
nifestazione, ne scegliamo 
uno. il francese / Cani di 
Alain Jessua non perchè 
sia bello, tu t t 'a l t ro . ma per 
i molteplici motivi di cu­
riosità che suscita. Jessua, 
noto per aver realizzato nel 
1967 un film d'un certo 
scalpore. Gioco di massa­
cro. è il tipico cineasta go­
tico e paranoico, un picco­
lo Polanski tu t to francese. 
Dai brandelli di sconcer­
tan t i real tà , egli di solito 
rappezza iperbolici r i t ra t t i 
di crudeltà con follia col­
lettiva. In un film del '72 
con Alain Delon. che si in­
titolava Traitement de 
choc. Jessua adombrava 1' 
ipotesi del raccapricciante 
uso industriale dei cadave­
ri a coronamento di un ge­
nocidio. Adesso, la sua u-
man i t à t rasf igurata sono 
quei padroni di cani che 
fanno del migliore amico 
un ' a rma micidiale. Timo­
ra t i piccolo-borghesi di pro­
vincia, i protagonisti del 
film odierno si abbandona­
no alla psicosi della violen­
za, e danno in pasto ai lo­
ro terribili guardiani il 
benché minimo sospetto di 
aggressione. 

Nella cit tadella dei Ca­
n i . pe r t an to , a poco a pò 
co prende il sopravvento 
il club delle zanne bian­
che. fagocitate dall 'astu­
ta propaganda di un alle­
vatore di belve domesti­
che. Sebbene / Cani (ri­
spettabilissimo il cast de­
gli interpret i , ma Victor 
I-anoux e Gerard Depar-
dieu h a n n o l'aria impac­
ciata di chi ha paura di 
sembrare ridicolo) si com 
piaccia dei risvolti grotte­
schi . l'epilogo dà seria­
mente sul tragico, e si ve 
riflca l ' irreparabile sullo 
srondo di un pubblico ri­
trovo chiamato « Apoca-
lypse», proprio come l'ul­
t imo. massacrante film di 
Francis Ford Coppola. E-
videntemente . Jessua da 
un certo pun to del suo a-
pologo in poi non sa più 
dove anda re a parare , fat­
to salvo il solito ana tema 
ormai banalot to sulla «giu­
stizia p r iva ta» . 

Ma pr ima di quel diffi­
cile momento sì avverte. 
senza possibilità di equi­
voco. la sbalorditiva in­
fluenza della familiarissi 
ma commedia all ' i taliana 
nei nuovissimi atteggia­
menti satirici di Jessua. 
Al regista dei Cani non 
deve essere sfuggita, sicu­
ramente . t u t t a la produ­
zione del nostro Dino Rì­
si, Ano al recentissimo Ca­

ro Papà. Dopo Tre umici, 
le mogli e (affettuosamen­
te)... le altre. Certi picco­
lissimi peccali e Andremo 
lutti in paradiso, questi 
francesi In crisi si metto­
no a copiarci dì brut to. Di­
ciamoglielo subito che 
non va mica bene, pr ima 
che Dino Risi sì arrabbi 
come ha fatto con gli a-
merlcanl. 

Ritorniamo, infine, con 
1 piedi per terra. In mez­
zo a t an te opere di sfre­
na ta finzione, più o meno 
voluta, occupiamoci del 
cineasta elvetico-pistoipse 
Alvaro Bizzarri, dopo aver 
visto, in extremis, il suo 
documentar io Panine di 
vita dell'emigrazione. L' 
autore dello Stagionale h a 
realizzato quest 'al tro me­
dio-metraggio di storie di 
emigrazione in modo so­
brio, veritiero, ma estre­
m a m e n t e drammatico , va­
lendosi della tecnica di ri­
costruzione cara alla scuo­
la di Joris Ivens. Vediamo 
dunque in dieci episodi. 

che costituiscono altret­
t an te tappe del calvario 
dell'emigrazione, ogni a-
spetto della quotidiana. 
sommessa tragedia, fino al 
più colpevolmente misco­
nosciuto. 

Infat t i , assai al di là del 
luoghi purtroppo comuni 
in tema di emigrazione, il 
film di Bizzarri possiede 
una sua forza del tu t to 
personale: Pagine di vita 
dell'emigrazione si fa leg­
gere su tre diversi piani, 
e quello predominante, sul­
la car ta , è il recitato fuori 
campo delle disperate poe­
sie che costituiscono la 
« le t tera tura dell 'emigran­
te ». Ma l'occhio cinemato­
grafico, ormai sensibilissi­
mo, di Bizzarri in defini­
tiva si impone al di sopra 
del puro documento, ed è 
facile trovare, in questo 
film, momenti dì purissimo 
neorealismo reinventato: 
Evidentemente. Bizzarri ha 
oltrepassato i confini del 
cinema cosiddetto mili­
tan te . 

Ma il cineasta militan­
te non è colui che colma 
un vuoto della collettivi­
tà per far fronte all'esi­
genza di rappresentar la 
senza personalismi? Allo­
ra, si può tranquillamen­
te affermare che Alvaro 
Bizzarri non è più un mero 
s t rumento cinematografi­
co per affrontare la que­
stione dell'emigrazione. Il 
regista di questo film è un 
autore a tut t i gli effetti. 
persino suo malgrado. Se 
egli continua a credere, u-
mllmente. di impressiona­
re pellicola in modo fun 
zionale, (pare proprio di 
si. poiché secondo lui. in 
Pagine di vita dell'emi­
grazione « l ' immagine è la 
terza componente del film, 
visualizza e accompagna 
il contenuto dei testi ») 
si sbaglia di grosso, e non 
fa un favore a nessuno. 

David Grieco 
NELLE FOTO: King Vidor e 
Cesare Zavatfini, premiati * 

' Mosca 

Una rassegna di giovani, cantautori in Puglia 

Almeno per una volta 
non faranno da spalla 

Confronto di nuove tendenze musicali a Castellana Grotte 

Nos t ro serviz io 
CASTELLANA GROTTE (Ba­
ri» — Nuovi e forse nuovis­
simi nomi della canzone ita­
liana hanno il loro punto 
d'incontro e di ca i tatto ne­
gli incontri musicali giova­
nili. in programma a Castel­
lana Grotte dal 31 agosto al 
2 settembre. I nuovi sono un 
gruppo di nove tra cantau­
tori (soprattutto) e comples­
si: animeranno, la seconda 
e terza sera, la prima edi­
zione della rassegna « Can­
zone opera prima» che. co­
me il titolo suggerisce, è ri­
servata a quelli che hanno 
fatto sentire la loro propo­
sta attraverso il primo e fi­
nora solo disco. Gli altri, i 
nuovissimi, sono vincolati da 
un «forse» perché di loro 
non si sa nulla se non che 
sono il frutto sperabilmente 
migliore di una serie estiva 
di spettacoli di selezione av­
venuti in varie regioni. Si 
presenteranno divisi in due 
gruppi di circa otto ciascu­
no, cantautori da una parte, 
complessi dall'altra, e pro­
porranno una canzone o 
composizione musicale inedi­
ta e di loro creazione: un 
modo per evitare, da parte 
degli « incontri », di far sem­
plicemente da trampolino 
agli imitatori. 

L'idea, invece, di «Canzo­
ne opera prima» è quella di 
fare il punto della situazio 
ne fra le nuove tendenze 
senza essere una manifesta­
zione di tendenza, perche 
fra Franco Ciani e David 
Riondino non c'è esattamen­
te un minimo comune deno­
minatore; non tanto, quindi, 
una saga di cantautori quan­
to un'occasione a quelli più 

giovani, finora costretti a fa­
re da spalla nelle tournee 
dei già aureolati e meno di 
casa negli studi della TV. 

Anche se, per ia venta, 
qualcuno ha già cominciato 
a far parlare di sé. Come 
Alberto Fortis, polemica­
mente noto per le sue in­
vettive contro i romani, o 
meglio contro una certa 
mentalità romana, che lui 
ha anche concretizzato nel 
dissidio personale con un 
« boss » della discografia, 
Vincenzo Minocci, bersaglia­
to in versi velenosissimi, il 
più «pasquale» dei quali è 
la promessa: «Vincenzo t'aiti-
mazzero ». 

David Riondino, bibliote­
cario fiorentino, è una sco­
perta dei fratelli Manfredi 
e in un LP di divertentissi­
ma intelligenza se l'è presa 
molto allusivamente con il 
«gnagno» Angelo Brand uà r-
di. che si commuove a veder 
pascolare le pecore, per ri­
vendicare, in un'altra canzo­
ne, la grande dignità vili­
pesa dei piedi e !a loro im-
portanza nella funzione del 
corpo e ancora interpretan­
do l'amara rabbia del disco 
(di chi - ci canta dentro ed 
è stufo e vorrebbe venirsene 
fuori dai solchi). 

Un altro, come Mazze!, di­
spiega a piene mani nelle 
canzoni i suoi interessi per 
Freud e l'analisi. Ferradini. 
invece, ha una vena roman­
tica, nota sanremesamente 
per la sua Quando Teresa 
verrà. I gruppi dei «Revol­
ver » e dello a Spazio unito », 
Marras, Franco Ciani, Andro 
Cecovini completano il pano­
rama proposto quest'anno 
dalla rassegna, mentre fra i 
« nuovissimi » della serata 
inaugurale degli « incontri » 
c'è la non inattesa presenza 
massiccia dei napoletani, che 
hanno ormai da tempo un 
loro posto originale nella 
musica leggera (e non) di 
oggi. 

L'appuntamento a Castel­
lana Grotte è anche con 
qualche nome già affermato. 
come Roberto Vecchioni, co­
me Ivan Cattaneo, come Si-
monluca, tornato all'attività 
in prima persona. Ridottis­
sima la presenza femminile. 
il che rispecchia una situa­
zione. Si riassume nelle tre 
« Streghe » e in Marina Fab­
bri. 

Daniele Jonio 
NELLE FOTO: Alberto For-

1 tis e Roberto Vecchioni 

Nuova formula a Castrocaro 
PORLI' — Il concorso canoro di Castrocaro Terme cambia 
nome e formula dopo ventidue edizioni. Non più voci nuove 
ma esordienti che abbiano inciso almeno un microsolco e' 
quattro vincitori: un cantautore, un gruppo vocale, un can­
tante solista e un complesso: votazioni referendarie attra­
verso 500.000 schede distribuite da 400 stazioni private- mie. 
ste le novità pio salienti della ventitreesima edizione dèlia 
manifestazione, che si concluderà il 15 settembre 


